
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (16, 1 – 16) 

Fratelli, vi raccomando Febe, nostra sorella, che è al servizio 

della Chiesa di Cencre: accoglietela nel Signore, come si 

addice ai santi, e assistetela in qualunque cosa possa avere 

bisogno di voi; anch’essa infatti ha protetto molti, e anche me 

stesso. Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo 

Gesù. ssi per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa, e a 

loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo 

pagano. Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro 

casa. Salutate il mio amatissimo Epeneto, che è stato il primo 

a credere in Cristo nella provincia dell’Asia. Salutate Maria, 

che ha faticato molto per voi. Salutate Andronico e Giunia, 

miei parenti e compagni di prigionia: sono insigni tra gli 

apostoli ed erano in Cristo già prima di me. alutate Ampliato, 

che mi è molto caro nel Signore. Salutate Urbano, nostro 

collaboratore in Cristo, e il mio carissimo Stachi. Salutate 

Apelle, che ha dato buona prova in Cristo. Salutate quelli 

della casa di Aristobulo. Salutate Erodione, mio parente. 

Salutate quelli della casa di Narciso che credono nel Signore. 

Salutate Trifena e Trifosa, che hanno faticato per il Signore. 

Salutate la carissima Perside, che ha tanto faticato per il 

Signore. Salutate Rufo, prescelto nel Signore, e sua madre, 

che è una madre anche per me. Salutate Asincrito, Flegonte, 

Erme, Patroba, Erma e i fratelli che sono con loro. Salutate 

Filologo e Giulia, Nereo e sua sorella e Olimpas e tutti i santi 



che sono con loro. Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. 

Vi salutano tutte le Chiese di Cristo. 

 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (13, 3 – 9) 

Disse il Signore questa parabola: «Il seminatore uscì a 

seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; 

vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul 

terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, 

perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, 

fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde 

sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte 

cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il 

trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 

 

 


